






4 STORIA 
MODERNA

8) Quando poi questo angolo di ter-
ra ci mostrò che la costa era rivolta 
al meridione, convenimmo di navi-
gare e cercare quello che c’era in 
quei luoghi. 
Poi navigammo lungo la costa per 
circa seicento leghe, e molte volte 
scendemmo a terra e parlammo e 
comunicammo con gli abitanti di 
quelle terre, e da quelli eravamo 
ricevuti fraternamente, e talvolta 
venimmo ospitati amichevolmente 
quindici o venti giorni consecutivi, 
come leggerai più avanti.

9) Di questo continente, una parte 
sta nella zona torrida al di là della 
linea equinoziale verso il polo an-
tartico. Infatti, il suo principio co-
mincia a otto gradi oltre la stessa 
linea equinoziale. 
Seguendo questa costa navigam-
mo tanto a lungo che passammo 
il tropico del Capricorno verso il 

polo antartico con l’orizzonte più alto di cinquanta gradi. E fummo vicino al circolo antartico a 
diciassette gradi e mezzo da quello; ma ciò che vidi e conobbi sulla natura di quelle genti e dei 
loro costumi e della loro umanità e della fertilità del terreno e della salubrità dell’aria e della 
disposizione del cielo e dei corpi celesti e soprattutto delle stelle fisse dell’ottava sfera mai viste 
o menzionate dai nostri maggiori, ti narrerò più avanti.

[…]

20)  Il cielo e l’aria sono sereni per la maggior parte dell’anno e colmi di vapori densi. La pioggia 
cade a poco a poco e dura per tre o quattro ore e si dilegua come una nebbia. 
Il cielo è ornato di magnifici segni e figure tra le quali notai circa venti stelle di tale splendore 
come alcune volte abbiamo visto e Venere e Giove. Di queste, considerai sia il movimento sia 
l’orbita e misurai la loro circonferenza e il diametro semplicemente con metodi geometrici, e 
capii che erano di particolare grandezza. […] 

27)  Queste furono le cose più importanti che io ho visto in questa mia ultima navigazione che 
chiamo la terza giornata. 
Infatti, gli altri due giorni furono due altre navigazioni che per ordine del Serenissimo Re di Spa-
gna feci verso occidente, in cui ho annotato le cose mirabili di quel sublime creatore di tutto, Dio 
nostro, la perfezione: di tutte le cose notabili ho tenuto un diario, di modo che se alcuna volta 
avrò del tempo io possa raccogliere ogni singola e mirabile cosa e comporre un libro di geogra-
fia, o di cosmografia, affinché il mio ricordo viva nei posteri e tale straordinaria creazione di Dio 
onnipotente, in parte ignota agli antichi e a noi nota, sia conosciuta del tutto. 
Pertanto, prego Dio clementissimo che mi proroghi i giorni di vita così che con sua buona grazia 
e salute dell’anima possa portare a compimento questo mio desiderio.

da Amerigo Vespucci, Mundus Novus, a cura di C. Spila, 
Città Aperta Edizioni

America. Incisione di Jan van der Straet (Stradano), ca. 1600. In linea con la 
convenzione grafica europea del tempo, il continente ‘nuovo’ è rappresen-
tato come una donna, circondata da tutti gli oggetti considerati tipicamente 
americani: pappagalli, tapiri, archi e frecce, e banchetti cannibali. 


